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Scontro aperto nello Scudocrociato che non riesce 
ad esprimere un candidato. Per oggi previste le primarie 
ma la sinistra chiede un rinvio per trattare ancora 
Il segretario: non voglio bruciarmi e contrappormi alla lotti 

La Balena bianca si è arenata 
Forlani non ci sta. Gava e De Mita: «Andreotti no » 

IL PUNTO 
ENZO 

ROGGI 

La resistibile 
scalata ; 
dell'eterno 
Belzebù 

•V «Incubo Andreotti» un'immagine invocata da più di 
un giornale, ieri. Incubo perchi? Òvviamente pertutti co- ' 
loro che non vogliono una continuità che, dopo il 5 apri- ; 
le, sarebbe una pura e semplice restaurazione, cioè un 
capitombolo all'indietro, una sfida irta di rìschi. Ma an
che per coloro che, soprattutto nella De, coltivano la filo
sofia del Gattopardo e non amano le avventure estreme. 
Sia chiaro: Andreotti è senza dubbio l'uomo più «forte» 
che la De possa mettere in campo. Basta intendersi sul 
concetto di «forza». In questo caso essa è costituita da va
ri ingredienti. C'è l'ingrediente dell'inerzia politica, cioè il 
fatto che Andreotti rappresenta al meglio la voglia di so
pravvivenza di un sistema politico che continua a sperare 
nella rivincita. C'è l'ingrediente del trasformismo, cioè la 
fiducia nella cinica maestria del leader nella manovra 
non solo politica ma clientelare in senso forte. C'è l'in
grediente della potenza, cioè la certezza, o comunque la 
convinzione, che il personaggio possegga strumenti di : 
condizionamento e legami trasversali di misteriosa 
estensione che lo renderebbero inaffondabile e, in qual
che modo, super partes (nel senso che la sua «parte» tra
valica il partito e le stesse formule d'alleanza). ••-•••;•,,, 

Quest'ultima componente della forza andreottiana è 
di gran lunga la più trascinante nelle condizioni dell'at
tuale stallo politico. Siccome la conta dei voti per qual
siasi candidato de correrebbe sul filo del rasoio, il posse-. 
dere una tale misteriosa dotazione di voti «ad personam», 
una tale rendita speciale, fa la differenza tra lui e qualsia-. 
si altro de, a cominciare da Forlani. E-un de di tale forza., 
al Quirinale potrebbe apparire appetibile anche ad un 
Craxi che continui a puntare a, palazzo Chigi tramite-un 
saldo patto spartitorio di segno immobilistico affidando , 
alla buona sorte la capacità dello striminzito quadripartì- ' 
to di procurarsi qualche ruota di scorta. Sempre che Cra- ' 
xi non sia colto da ripensamento rispetto alla sua strate- -

; già pre-elettorale. E un qualche pseduo argomento i so
stenitori di Andreotti potrebbero spenderlo perfino verso 

• il Pds: in fondo è l'uomo della solidarietà nazionale degli 
anni 70, è sicuramente avverso zite suggestioni presi- '. 
denzialistichedeIPsi.ecostvia. - ., • v • • • ..-•• ••--': 
••-. Tante le ragioni di «forza», ma non sufficienti. C'è anzi-

: tutto il fatto che la De per presentare Andreotti dovrebbe . 
sconfessare la decisione politico-tattica del suo Consiglio 
nazionale che consisteva nel puntare su intese più larghe 
del vecchio quadripartito. A parte questo, c'è il fatto che 
una candidatura Andreotti negherebbe in radice la visio- ; 
ne che una buona parte della De (non solo la sinistra) 
ha manifestato per la fase delle riforme: se dopo l'episo
dio delle presidenze delle Camere si puntasse a un capo 
dello Stato cost marchiato dalla continuità quadripartiti- : 
ca, il Pds e l'intera opposizione di sinistra non potrebbe- -
roche considerare affossato il principio di garanzia perii • 

. confronto costituente, con tutto quel che ne consegui- ; 
rebbe nei rapporti politici, a cominciare da quelli col Psi. • 
Craxi è pronto a pagare un tale viatico? Ed è immaginabi- ; 
le che tutta la De si ritrovi unita in una tale operazione ; 

che spezzerebbe ogni possibilità di dialogo a sinistra e di : 
riaggancio del Pri e la esporrebbe ad un compromettente 
contatto con la Lega? Insomma, la candidatura più forte 
appare anche la più rischiosa, la più chiusa a qualsiasi 
evoluzione politica. Per non dire che questo accanimen- ; 

' to personale di Andreotti dovrebbe apparire imbaraz- ' 
" zante a chiunque, per convinzione o per necessità, punti 
ad un segnale di nnnovamento E beffardo per il Paese, 
dopo quel che è successo tra apnle e maggio 

• .Si 

La De è lacerata sul nome di Andreotti, e la riunione 
dei «grandi elettori» prevista per oggi potrebbe slitta
re, come chiede De Mita. Contro il presidente del 
Consiglio, dopo l'ennesima girandola di incontri, è 
sceso in campo Gava, annunciando che i dorotei al
le «primarie» voteranno comunque per Forlani. Che 
però non vuole accettare: «Se perdo io, perde la De». 
Intanto crescono i contatti fra Pds, Psi e Pri. • • 

FABRIZIO RONDOLINO 

Wm ROMA. «Forlani è il segre
tario. Se non ci sono garanzie • 
adeguate, lui non può correre: 
perchè un suo insuccesso tra
scinerebbe tutto II partito. E 
queste garanzie, allo • stato, 
non ci sono proprio. L'unità . 
della De non basta, se oggi 
neppure Craxi controlla tutto il 
suo gruppo...». Sulla porta ave-
tri che dal Transatlantico im
mette al «corridoio dei mini
stri», Pierferdinando Casini an
ticipa il no di Forlani alla can
didatura. 11 vertice de è ancora 
riunito, poche stanze più in là: 
e sarà ancora «fumata nera».. 
Ad Andreotti, Forlani aveva 
confessato in mattinata di es
ser «tentato» di accettare, e per ; 

. tutta la giornata i dorotei ave
vano spinto perchè Forlani di
cesse di si. Ma Gerardo Bianco, : 
lasciando poco prima delle 
sette il vertice de, spiega che . 

• «al momento Forlani non 6 
candidalo». • • •_ : 

Ad Andreotti, a De Mita, a 
Gava che gli chiedevano una 
risposta, Forlani ha detto due 
cose: «La mia candidatura po
trebbe assumere un significato 
di contrapposizione rispetto a 
Nilde lotti, e renderebbe anco
ra più difficile l'accordo col 
Pds che vogliamo ancora ten
tare di raggiungere. E se io 

• esco allo scoperto, e perdo 
perde tutta la De, e le conse
guenze sono Imprevedibili». In 
mattinata, Forlani aveva senti
to sia Occhctto sia Craxi. Il se-

", gretario socialista gli aveva 
: detto che il Psi non avrebbe vo-
* tato subito il candidato de, in 

attesa di verificare la compat
tezza scudocrociata. Dal lea
der del Pds era venuta si una 
cauta disponibilità a votare per 
un de, ma in un contesto di for

te rinnovamento. «I nomi fino- : 
ra circolati - ha spiegato Oc- ; 
chetto a Forlani - non rappre- ' 
sentano una novità». Poi, per 
tutta la giornata, sono prose- '. ; 
guiti i sondaggi: su Martinazzo- ' 
ii, soprattutto. Racconta Renzo 
Lusetti, demitiano: «Ho chiesto '•'. 
a D'Alema un parere su Marti- : 
nazzoli. E lui mi ha spiegato < 
che il Pds non può votarlo per 
due motivi: è un amico di Cos- ;' 
siga ed è un amico di Craxi». È 
stato lo stesso ministro per le ;,, 
Riforme istituzionali a verifica- >•' 
re l'indisponibilità dal Pds in » 
un lungo colloquio proprio; 
con D'Alema. E ad annunciare 
al capogruppo della Quercia : 

che lui, senza il consenso del 
Pds, non accetterà la candida- ]• 
tura. -. •,•••-,. •v'','v/.-.-".*'; 

È a questo punto che il pres
sing su Forlani si (a più strin- -; 
gente. Spiega Vittorio Sbardel
la, andreottiano ormai in libe
ra uscita: «La De vuole l'accor
do. Se l'accordo c'è, allora va 
bene Martinazzoli, o magari 
Scalfaro. Se invece non c'è, 
dobbiamo partire dal quadri
partito. E il candidato con più *•"' 
consensi è Forlani. Mi spiacc '. 
per Giulio ma Craxi ci ha fatto 
sapere che non lo vuole E la 
De potrebbe spaccarsi» Quan
to alla posizione del «grande 
centro», Sbardclla la nassume 
cosi «Forlani libera una casel
la importante a piazza del Ge

sù. È un buon motivo per man
darlo al Quirinale, no?». .,• 

: Ma Forlani non ci sta. E in 
serata Andreotti decide final- ', 
mente di muoversi: fa sapere 
che oggi non andrà a Genova 
(dopo aver detto 11 contrario ; 
per tutta la giornata) e annun
cia che all'assemblea • dei ' 
«grandi elettori», dopo la pre- . 
vedibile rinuncia di Forlani, si ; 
alzerà per chiedere l'investltu- • 
ra. La controffensiva di Azione " 

, popolare è immediata. Gava, 
Prandini, Scotti, Gaspari e Ber-

' nini si riuniscono a Montecito- -
rio (intanto la sinistra è a piaz- ' 
za del Gesù), e decidono di in- " 
sistere su Forlani per indurre ':, 
Andreotti a rinunciare, «lo al 
Senato ho dimostrato con i fat
ti che in certi casi si deve rinun
ciare - spiega un Gava visibil- .•'." 
mente irritato, ricordando la 
sua esclusione dalla poltrona : 
di capogruppo — e se non 
l'hanno capito ancora, lo spie
gherò in . assemblea». Poi.: 
quando la riunione • finisce, 
raggiunse Forlani al secondo ' 
piano di piazza del Gesù per 
comunicargli formalmente.'• 
che alle «primarie» i dorotei vo
teranno per lui «Caro Arnaldo 
noi vogliamo te - spiega Gava 
al segretario - che tu ci nesca o 
no Se non ce la fai, i giochi si 
riaprono» Forlani annuisce, 
mormora «Ne prendo atto» 

Un piano più sotto, nello 

studio di De Mita, la sinistra de 
(c'è anche Martinazzoli) deci-

. de un'altra strada: chiedere il 
' rinvio. «Noi non ci stiamo alle 
'candidature allo -sbando», 

spiega Paolo Cabras. Ai colon-, 
' nelli della sinistra. De Mita par

la dopo aver partecipato al ver- : 
tice de di Montecitorio: «C'è • 
una pressione per trovare un f 
candidato a tutti i costi. Hanno ': 
chiesto anche a me di scende
re in campo, ma lo resto fedele 
a quanto dissi quando voleva- * 
no farmi: presidente della Ca
mera: senza un accordo, non 
esiste una candidatura. E una 
candidatura senza accordo è 
destinata • alla sconfitta». La 
conclusione . - che peraltro ' 
non convince nò Goria né Mar- ; 
tinazzoli - è semplice: un nuo
vo rinvio di ventiquattr'ore. 
«Per cercare l'accordo - spiega 

•'• De Mita - occorre tempo. Can
didare un de, in queste condi-

' zioni, significa bloccare tutto. 
E allora chiediamo il rinvio. Se 
non ci sarà, non voteremo». -..•„•.' 

• • La De èinsomma profonda-
. mente lacerata: ed è Andreotti ' 
•'.. a spaccarla prima ancora che 

la sua candidatura sia avanza
ta formalmente II nnvio scm- ' 
bra allora l'ipotesi più probabi
le anche se un Ironie interno 
eterogeneo e trasversale, che 
va da Marini a Mastella, conti
nua ti premere per una deci-. 
sione a breve termine «E una 

tradizione che andrebbe ri
spettata», dice Forlani a propo- * 
sito delle «primarie». Che av- ' 
vengono in un vero e proprio l' 
clima da conclave: le schede •:"•, 
vengono scrutinate dai dueca- ''' 
pigruppo, che poi comunica- • 
no l'esito al segretario del par- :<r 
tito senza indicare né quanti \ 
voti ha preso il vincitore, né .'•', 
quali altri nomi sono stati vota- '' 
ti. Poi, le schede vengono bru- ; 
ciate. . w---~. -•/ •-• --• • -•-••"'• 

L'impasse l democristiana . 
non interrompe il lavoro del " 
Pds, anzi. Ieri sia dal Psi, sia dal 
Pri sono venuti segnali giudica-

" ti interessanti. Rino Formici ha ; 
fatto per esempio sapere che •• 
l'ipotesi di una candidatura 
comune a questo punto pò- *' 
trebbe essere praticabile: «II ';.'• 
problema non è chi scegliere, ', 
ma come e per fare che cosa». [• 
Dopo aver raccolto il consenso (*• 
della Rete e di Rifondazione, '' 
ora il Pds punta all'intesa coi J 
Verdi, sul nome della lotti: '"•' 

Fila di grandi elettori davanti all'ufficio di Andreotti. Attacchi a De Mita e Gava 

'Ì0xi^^^^dSìà corte di re Giulio 
ce la può fare» i ^ . M J I t t 

«Dobbiamo far crescere la can
didatura», dice Petruccioli Ma 
è in atto anche una diplomazia 
segreta con il Pri: ieri ci sono 
stati due incontri fra La Malfa e 
Occhetto. 11 primo, un cauto 
sondaggio sul nome di Bob
bio, non ha dato rilutaci per
ché lo stesso Bobbio, in un col
loquio con Rodotà, ha tm nife-
stato la propria indisponi ailità 
a candidarsi. Nel seconda in
contro, in serata, Occhetto ha 
registrato l'opposizione eli La 
Malfa ad un de in qualche me- . 
do «espressione del quadripar
tito». Di Spadolini ancora nes
suno parla (il «fronte» che ap
poggia la lotti si spacchereb
be), ma l'aggrovigliarsi della 
situazione , gioca oggettiva
mente a favore del «reggente» 
Che - particolare non inin
fluente a piazza del Gesù - la
scerebbe ad Andreotti un pre
mio di consolazione: la poltro
na di presidente del Senato 
Parola di Franco Evangelismi. .v~ 

' Gente che va e viene alla bottega di Andreotti. «Giu
lio VII» non vuole saperne di rinunciare. Anzi, osten
ta il mercanteggiamento davanti a Forlani. Proprio : 
mentre Cirino Pomicino dice: «Siamo cortesi, si fac- ; 
eia avanti il segretario». La perfidia è per De Mita: i 
«Pre-vi lui: il metodo serve con un nome non imposto ; 
da altri». Intanto Ciarrapico sbandiera «435 voti sicu
ri, il resto verrà». Tramando e trattando . 

PASQUALICASCELLA 

• • ROMA «Avanti, avanti» 
No, la cortesia non manca agli 
andreottiani. II di guardia alla 
porta dietro la quale 11 gran ca
po lavora per guadagnarsi il ti
tolo di «Giulio Y, presidente del
la Repubblica». Quello di oggi, 
«Giulio VII, presidente del Con
siglio», gli offre solo una rendi
ta di potere da investire spre
giudicatamente. Avanti, allora, ' 
a chi, in un modo o nell'altro, 

. un debito con Andreotti l'ha <' 
contratto lungo questi 40 anni. 
Avanti ogni amico che ha 
qualcosa da chiedere o da of
frire. Avanti uno dietro l'altro \-
nell'ufficio di cui il presidente 
del Consiglio può disporre 
(ancora) nel comdoio nobile 
al lato di Montecitorio Vengo
no introdotti a corte da cen-
monien d'eccezione come 

Paolo Cirino Pomicino, Nino 
Cnslofon, Paolo Del Mese e 
Antonio Matarrese, mentre i 
più fidati collaboratori del pre- : 
sidente, Riccardo Scssa e Ste- : 
fano Andreani, fanno giostrare ; 
le cartelline meticolosamente 
preparate per la bisogna e ag- ' 
giornano le previsioni per la 
grande avventura.' " 

Mercato privato in luogo 
pubblico. Per giunta off-limits, 
con i commessi della Camera ; 

trasformati in pretoriani per al
lontanare ogni curioso. L'ex ' 
boxer ed ex andreottiano Vit
torio Sbardella si offre •. per 
un'azione di sfondamento: 
•Andiamoci a mettere 11 nel 
mezzo della campagna acqui
sti. I lai visto mai » Ma. intan
to, c'è da vedere uno spettaco

lo indecoroso II segrctano del 
partito, Arnaldo Forlani, è là 
fuori che si • intrattiene con 
Emilio Colombo in attesa che -
Andreotti consumi le sue trat
tative personali cosi da poter , 
cominciare l'ennesimo vertice 
deltravagliodc. •.••••••• ••-. --•> ; 

«Fatti avanti Arnaldo, Giulio, 
è pronto a mettersi da parte», 
giura Cirino Pomicino nello 
slesso momento in cui il capo . 
infligge al leader dello scudo-, 
crociato l'umiliazione dell'an- , 
ticamera perchè possa osser
vare di persona il via-vai di vas
salli e valvassori dal salotto del 
desiderio. Uno dietro l'altro ar-

, rivano gli altri capi de. Antonio 
Gava,. insofferente, si dirige 
verso l'ascensore: debbono 
accorrere in tre, per bloccarlo, 
e intrattenerlo con qualche 
pretesto. Ciriaco De Mita arriva 
buon ultimo, a sceneggiata 
conclusa, come se ne fosse 
stato preavvertito: Del resto, è 
in allarme da quando, ieri mal- • 

, lina, Cirino Pomicino è andato 
a ; trovarlo per dirgli: «Fatti ; 

. avanti tu...», ,-r •-'.•.., •>."..-;>'•, 
Sembra che gli andreottiani : 

si divertano a ricalcare la gag 
dei fratelli De Rege «Vai avanti 
tu, che a me vien da ridere» 
«No, no. È questione di corte

sia Questa è una fase in cui 
vince solo la cortesia», conv 
menta perfido Cirino Pomici
no. E attacca: «Ma insomma,' 
cos'altro dobbiamo dire per 
rassicurare Forlani? E cos'altro; 
dobbiamo attendere per met
tere in campo ir candidato ve
ro della De? Visto che a un ge
sto inequivocabilmente pofiti-

: co, qual è quello compiuto dal 
segretario di chiedere il coìn-

; volgimento del Pds, Occhetto 
ha dato una risposta negativa, 
non resta che npartire dal qua
dripartito: o dal segretario che 
ha gestito la linea della colla
borazione a quattro o dal pre
sidente del Consiglio del qua
dripartito. Chi non è d'accordo 
lo dica chiaro e si assuma le 

sue responsabilità» 
È su De Mila che si concen

trano i sospetti e le contromi- ' 
: SDre degli andreottiani. Ma, al f. 

' di là di qualche battuta ironica •,• 
: sulla «presunzione politicistica -

di volermettere assieme Oc-.' 
chetto e Craxi», la guardia di ~. 
Giulio non ha molte cartucce ' 

. da sparare. Può, però, insinua- ;; 
-.; re 11 dubbio sulle reali intenzlc- :. 
; ni del leader della sinistra de, '-• 
cosi da seminare discordia ' 

,' nelle sue file, già tormentate ••' 
< dal mancalo decollo della <; 
candidatura di Mino Martlnaz- '" 

: zoli. Chi può farlo meglio del 
«diplomatico» Claudio Vìtalo- •'-. 

- ne? Dice: «Quella di Giulio, 
. non è candidatura esclusiva e .'"'; 
•-" nemmeno antagonista. ; An- -

Il personaggio del giorno. Parla Martinazzoli. il de amato da Gossiga 

Mino l'Amleto candidato a tutto 
«Sono un indeciso e lo rivendico» 
«Io rivendico per me stesso irrisolutezza e indecisio
ne»: mentre in aula si vota. Mino Martinazzoli si rac- ' 
conta all' Unità. «Oggi possiamo aprire una nuova fa
se, ma i detriti del passato cercano di bloccarla», di
ce. «Leggo di essere candidato a tutto, penso di es
serlo a niente». E ancora: «Io triste? No, mi sto diver
tendo molto». Un'«anguilla di razza» de? I suoi amici: 
«Non è ambiguo, è complesso». ; i;r ; ;.,.:•/ •-. 

STEFANO DI MICHELE 

Mi ROMA. «Indecisione e irri- ; 
solutezza? Sono qualità che ri- ;' 
vendico». Appoggiato ad una ' 
colonna, in un corridoio late
rale del Transatlantico stracol- "e 
mo di gente. Mino Martinazzoli. 
si racconta: Amletico lui, amie-

. tica la sua candidatura, che -
durante la giornata sale e 
scende. «Anguilla di razza», si " 
potrebbe dire, sfuggente a , 
quasi tutte le definizioni rispet- , 
to agli altri cavalli di razza del- ! 
lo scudocrociato, che rivendi
ca come qualità quelli che i • 
suoi avversari gli imputano co- • 
me difetti. Continua: «Vede, 

credo di poter dire onestamen-
; te che quando mi sono toccate 
" alcune responsabilità, sba

gliando o indovinando, non mi . 
sono mostrato indeciso. Ma ri- ; 
spetto a me stesso, rivendico . 
indecisione e irrisolutezza. Del 
resto, la maggior parte della 
gente intomo a me è indecisa 
e irrisoluta anche quando deve 
scegliere una cravatta, perchè 

• io non posso esserlo per quan
to riguarda la mia vita?». ,-,: 

Strano e silenzioso dici, que
sto Martinazzoli. Amico di Cos-
siija proprio mentre dal Quiri
nale partivano bordate contro 

il mondo, a cominciare dal 
Biancofiore. «Tornerei per vo
tarlo», ha fatto sapere l'ex pre
sidente. Un'amicizia e un rap
porto che ora sono II, ingom-, 
branti, sulla strada del Colle; 
che generano diffidenza in 
molti, a partire dal Pds e parte . 
della De. Strano personaggio: 
mentre intomo infuria la batta- » 
glia, lui se ne sta su un divano, 
perso in una lunga discussione > 
su Gadda e la sua Cognizione 
del dolore. Candidato? Non '• 
candidato? Lui alza le spalle. 
Ha un vestito tra il blu e l'az
zurro, questo pomeriggio. «Ser
ve per candidarsi a generale 
dell'aviazione», ironizza. E tut-
la questa pubblicità, ministro? 
I fotografi, i giornalisti, i com
menti degli altri parlamentari? ' 
•Guardi, non dico che provo 
fastidio, ma non mi entusia
sma. Perchè io credo di avere 
un piccolo destino che tutto 
sommato non mi risulta sgra
devole. Va bene gente intomo, 
ma ora mi sembra un po' enfa- ', 
tico. Vede.'ho letto e sentito di
re che sono candidato a tutto, 

ma io penso di essere candida-
; to a niente». Si accende una si-
, garetta, guarda perplesso il 

confuso andare e venire lungo 
il Transatlantico. È vero che lei 
è triste? Ride, per tutta risposta, 
Martinazzoli. Anguilla di raz-

1 za? Non è d'accordo Tonino 
, Zamboni, direttore della Di

scussione, deputato molto vici
no al ministro delle Riforme. 

; «Mino non è ambiguo, non è 
sfuggente. È complesso», com
menta. Di Martinazzoli si rac
contano nel Palazzo leggende, 

•"" alcune piccole manie. L'unico 
ministro (ma a guardarsi intor-

••'. no pare anche l'unico parla
mentare) che non vuol saper
ne di portarsi dietro un telefo
nino cellulare. L'odio per l'ae
reo, che lo spinge a lunghe tra
versate in treno su è giù per l'I
talia per raggiungere la sua 
Brescia. Le amate letture di 
Borges, Fitzgerald, Garda Mar-
quez. Eia politica, poi... 

A sentire la parola politica, 
gli occhi del ministro sembra
no animarsi. Sospira e spiega: 
«La politica ha un problema 

esistenziale che riguarda il suo 
rapporto con la verità. È un , 
problema difficile, perchè la ; 
politica è anche ambiguità, 
mettere insieme una forza che .' 
non c'è in natura», E in Italia? 
•In Italia la politica ha un enor
me bisogno di verità, di ritrova- • 
re il suo rapporto con la vita. ' 

' C'è una sensazione di separa- : 
tezza, anche per ragioni com
prensibili. Siamo su un crinale ; 
molto - rischioso». Rischioso 
quanto? Rischioso perchè? Lo ' 
spiega cosi, Mino Martinazzoli: 
•Abbiamo due reazioni. Da un 
lato la precipitosa e distruttiva •' 
idea che questo sistema sia al-
la fine. Dall'altra l'emergere di ' 
un nocciolo duro di Inerzia, di- > 
rei anche di arroganza. Due : 
posizioni speculari. C'è la ne
cessità di trovare più dei gesti 
che delle parole, anche picco
li, per ricominciare con la poli-

. tica, perchè della politica c'è 
bisogno. C'è la buona e la cat
tiva politica, anche se le diffi
colta sono grandi per tutti, per
chè non si sa da che parte co
minciare ..». E il Regime, mini-

drcotti ha sempre osservato 
una regola: l'unità del partito 
prima di tutto. Per questo la- : 
scia la parola a Forlani: è il se-
gretario ed ha l'autorità di ; 
chiedere voti per la De. Ritiene ' 
che non ci sia spazio per una 
candidatura caratterizzata co- •' 
me la sua? Teme che una sua ' 
eventuale sconfitta possa dan
neggiare il partito? Sono argo
menti nobili. Ma si decida qua
le scelta fare. De Mita invoca 
un metodo. Bene, provi lui, 
perchè l'unica cosa che non 
possiamo consentirci è farci: 

imporre il candidato dell'ester
no. Ma se le altre soluzioni non 
avanzano come si fa a rinun- '. 
dare? Proprio la disponibilità ' 
di Giulio è la migliore dimo
strazione che non vogliamo ' 
candidature • alla -• sbaraglio -
bensì contribuire a costruire le '• 
condizioni per una candidatu
ra che raccolga l'unità del par-
tito e trovi consensi anche nel- \ 
l'aula». ••<.••. -• '••.,,,.•-- '..-:•.. 

-Già, i voti. Contati uno ad • 
uno. Giuseppe Ciarrapico ma- i 
neggia un foglietto con l'ultima ' 
conta pro-Andreotti: 230 de, : 
70 socialisti, una quarantina • 
tra pidiessini e rifondatori co
munisti, 35 leghisti, 20 missini, 
20 socialdemoc-alici. 20 libe
rali Fatti i conb sono 435, <n-

Mmo 
Martinazzoli 
esponente 
della sinistra 
democristiana, 
sopra, Andreotti 
conversa con alcuni 
esponenti de, 
in alto, 
Pierferdinando 
Casini 
e Arnaldo Forlani 

sufficienti, ma tutti voti «perso
nali», il resto dovrebbe venire 
strada facendo tramando e .~ 
trattando. Avventurismo? Csrto . 
è che non si fanno scrupoli, gli 
andreottiani. Nemmeno con", 
gli ex. «SI, anch'io sono stato 
contattato», rivela Sbardclla. • 
Com'è andata? «A Giulio ho " -
detto: se sei candidato, il mìo 

: voto lo avrai. Ma dei voti singo
li che te ne fai? Adesso ti trovi a 

; cercare i voti sparsi ma ad ave- '•'• 
re contro tutte le forze poliU- • 
che. Bel capolavoro». Tant'è: il 

• cinismo andreottiano è da ma
nuale. E se si attira una dif'ida 
del missino Gianfranco îni 
(«Andreotti dovrà comprarsi " 
un pallottoliere: al massino po
trà avere uno o due voti di mis
sini per loro propensioni per
sonali»), si guadagnano un 
certo possibilismo del leghista 
Umberto Bossi («Sa quali sono 

: le nostre condizioni»). Certo è 
' che te provano tutte, i suoi. • 
Con sfacciataggine. -Come 
quella, poco diplomatica, con 
cui Vltalone si è presentato da 
Pecchioli: «Lo sapete, Giulio è 
una garanzia contro il presi
denzialismo Ma nemmeno 
il dirigente pidiessino ha usato 
complimenti: «Può darsi, ma . 
Andreotti è uno che lavora con 
i dossier » , 

suo, quello che si dice stia af< 
fondando? Le piace la parola ; 
Regime, ormai abitualmente , 
usala? «Mi pare una semplifica
zione. Certo, conosciamo gli : 
scandali, di sicuro non li dob-
biamo rimuovere. Ma uno .-, 
schema cosi difetta di dimen- i 
sione storica. Mi paredi capire .-
che quello che è in campo ' 
adesso è frutto di una certa sto-. 
ria, che è stata anche migliore 
in certi momenti, di 45 anni di 
democrazia bloccata. Oggi : 
possiamo aprime un'altra, an- ' 
che se i detriti tendono a chiù- '-
dere questo processo». -

Cosi parla, Mino Martinaz- • 
zoli, mentre in aula si vota — ': 
inutilmente, come tutti sanno ' 
- per la terza volta. Parla e in- , 
tanto la sua candidatura on- ' 
deggia paurosamente, con il 
grosso degli eserciti democri- : 
stlani schierati o con Forlani o ' 
con Andreotti. Una truppetta -
di fedelissimi intanto lo vota. • 

Ma la sua amicizia con Cossiga 
.non è un ostacolo? Risponde 
Zaniboni: «Soltanto i distratti 
possono confondere la corte-

• sia personale con un'Identità 
i di vedute». Nell'angolo silen
zioso di Montecitorio, Marti
nazzoli intanto parla di libri 
•Ho ripreso in mano, in questi 
giorni,'una raccolta di poesie 
di Mario Luzi. Poi sto leggen
do, confesso con grande fati
ca, un lavoro molto piccolo di 
Heidegger, La svolta. E ancora, 
sto sfogliando un libro di uno 
psichiatra sulla malinconia » 
Ah, ecco, ci avrei scornmes-

• so... Martinazzoli sorride ironi-
, co. Si avvia per il Transatlanti-
•'; co, poi si ferma, si volta e mor

mora: «Le confiderò un segre
to: l'avete inventata voi giorna
listi questa storia che sono tri
ste, macerato, amletico, che 
porto il cilicio.,, lo sono una 
persona che invece si diverte 
molto» - , . . . . . 

Hi 
illa linea. 
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È l 'u l t ima occasione per p renota re u n m i t o . 


